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Faustina nmn priuli-bon 



EPISTOLA 

II' opra, o amica, or via mano alla penna 
Versi scrivete, se di versi spesso 
Favellale assenonla, io di questi 
Fate in mente tesoro, allor ch'ei sono 
Di buon vate fatica, e pregio kan tale 
Che dolce parli al vostro cor gentile. 
Chi non imprende, nemmen compie, audacia 
Non è già ella esercitar l' ingegno 
L'estro seguir, c volgerai all'amico 
Fallino di carmi, col suonar dei carmi. 
Ke valga a ritenervi inopportuna 
Ritrosia frmminil, modestia schiva 
D' apparir quale voi non vi credete 
Addottrinata e eulta, all' opra or via 
Che ti chieggono i carmi, oltre eh' io stesso 



E Tommaso, ed Arminio : oli ! qual mai festa 
Faremo uniti al canto vostro, ognuno 
Di noi vorrà far suo 1' onore, il Tanto 
D'aver voi tratta docile all'impresa. 

Mano alla penna or via, vi sieno speRlio 
Oltre le tante, e tante donne antiche 
Le pur viventi donne, che quest' aura 
Turlssima d' Italia di lor cetre 
Fan risuonar, il valor sorge ovunque 
Destar si voglia, e son le muse amiche 
Del loro sesso agli affinati ingegni. 
Gentil Faustina il mio sperar deluso 
Da voi non sia, deh! sorrìdete n questi 
Certo mal colli miei spontanei carmi, 
Ma loro rispondete, ed a me giunga 
Breve pur, ma di voi prova cortese 
Di compiacenza amica, ti donatore 
Sia generoso, e ratto venga il dono — 

Lieve impulso è bastante a nobil alma, 
Però al dir fine, eh' io riedo all' umile 
Colascion che lasciai, non sema pena, 
Perchè pronto risponde alle scorrenti 
Facezie del mio Veneto dialetto. 
Addìo Faustina; un vostro foglio attendo. 

14 Mano 
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JACOPO VINCENZO FOSCAHISI 



EPISTOLA 

Dillorni, amico mio, vcdeslu mai 

Qual iiquila spiegar eccelso il tuIo 

Garrula chioccia ? Ovvero udisti noie 

Di cignu armoniose gorgheggiare 

A corbo? O alinea la mesta tortorella 

Mandar suoi lai del pari a Filomena 

In concerni soavi ? Ne sovvieni 

D' Icaro, o di Fetonte il Palo rio '. 

E vorrai tu ch'io donnicciuola indotta 

Sul perchè li» svolte alcune carie, e solo 

Perchè de' versi il suono mi penetra 

Imprenda ciò che da più esperti vali 

Fura tenuta malagevol opra ? 

Ma dove P ali al volo, e d'onde voce 

Che rauco e fiocco non tramandi il canto ? 

Nulla vuoi tu ripor, ne' detti miei 

Fidatila, e tetlimon di mia pocheua 

lisigi ? Ora 1 : avrai, ma tale forse 

Che a me lìa d'onta, ed a le pure incresca. 



IO 

É ver che solo ad un amica guardo 

Di-nno apparir (ai ghiribizzi informi, 

Né te me re degg' io clic; addosso croci; 

Mi gridino gli austeri barbassori 

A cui miei carmi striduli ri ji retto 

Farìen. Ma clic dirò, ma come uscire 

D'impaccio, c cuine attender mia promessii ? 

Uh ! già m' av veggio, eh' è mia impresa sola 

Qucslo foglio imbrattar di vane scuse. 

Su via cessino adunque, e C ignoranza. 

Si confessi; costei nuda a le inoanta 

Ne tenga, e non con mendicale spoglie 

Cerchi scusar di sua condizione 

L'obbrobrio — A cui poggiare si contende 

Tengasi al suolo, occulto vìva, c muoja, 

Disonoralo nini. Ma tu mi gridi, 

Da intrapreso cauimln ritrarre il piede 

Non senza bia*mo puossi; ora via lati 

Beccarmi le cervella tanto ho fisso 

Finché pur dalla penna cosa m'esca. 

Ch'abbia di senno fior. Colui felice 

Clic aver può stilla dell'alio valore 

Onde dettava angelici concenti 

L 1 esule Tosco, la cui fama dura 

„ E durerà (pianto il moto lontana ". 

Ha non a me questo li a dato almeno 
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Ch'egli guatando la miseria mia 
D'aita mi conforti, e non isdegni 
Poiché del carme suo. ricca è mia mente 
Ch'io da lunge mi sforzi a seguitarlo. 
Sebben! fusser pur tutti de' di nostri 

I dotti pari a quel sommo ; eh' è pregio 
Di beli' anima aitar, chi vacillante 

II piede incontro a gloria more : onoro 
Il giudizio del saggio, ma di stolto 
Arrogante il gracchiar temo, che a questi 
De' perdi'giorni la non conta folla 
Fassi uè sa perchè seguace. Oh allora 
Dalle sudate carte, oh! quanto e quanto 
Di notturne vigilie hai tu a pentirti. 

Io non intendo a fama, altri v'aneli 
Ma neppure a color vo' pormi in frotta 
Che d'intelletto privi, e d'ardir solo 
Onusti, in lor saper beati, fole 
Ti spaccimi che onorar quasi tu dei. 
Uno ve là, che metro, e che misura 
Intende appena, e s'è creato vate. 
Dell'Astigiano emolo se credendo 
Versi sciorina con audace penna, 
Ed ni riti di Melpo si consacra. 
Mida fuggito avria sua sorte avversa 
Se gli chiedea d'uom tal sentenza Apollo. 
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Entra in agon che non di palma a palma 
Udrà ivi eccheggin, ma sibilo invece, 
Condegno guiderdone a tanto folle 
Presumer tuo. Fa core, or via, mordace 
Critica causerai, sentomi dire 
Vuoili con donna esser gentile, lunge 
Da cintola il rasojo, e parlin solo 
Di lei melate labbra. Ah ch'io di lodi 
Non merlate inorgogli mai non sia. 
Quantunque graie hiasmo offesa fora 
Minor. Ne degli altrui sudori il frullo 
Per me si colga; privilegio tale 
Innalzi pure a non verace fama 
Colei, che mena vanto, e non arrossa 
Sè d'un ostro non suo splender veggeudo. 
Non nacqui io già alla porpora, la gonna 
Umil mi copre, se mcn rozia veste 
Indossar possa, di fatica sia 
Premio, e divenga sol d'onore un segno, 
■ Se ben son io di le, trnoti indulgenza 
Il cicaleccio mìo, che a femminile 
Lavoro io riodo, c attendo che sìncero 
lìasla mi dì : tu ranno e sapon perdi : 
Ah ! sì purtroppo sollo, carmi addio. 



teneva i5 Aprile 1827. 



FAUSTINA VEJIBZZE P1IULI-B0H 



EPISTOLA 

Quando le cime ilei le antique toni 
E de' nuovi palagi onde s'adorna 
Del Medoaco la ciltà rema 
Il pallido del sol raggio cadente 
Lambe fuggendo, e della sera bruna 
Le lievi ombre, e le ooreite alle campestri 
Delizie alleila il cittadino, i 1 potè 
Alle porte m'avvio; non per contrade 
Strepitose di cocebi e di cavalli 
Ma per ermi sentieri, ove or si vegga 
Vecchio muro, che verde ellera ammanti 
Or un salice mesto che riverse 
Le lunghissime sue chiome, nell'onda, 
Ora un filar di pioppi, or nn di faggi 
Che s'aitino per dense ombre superbi. 

Mentre lento jer sera P m ! aggirava 

Per questi aperti calli, il pie mi trasse 
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Fuor della porla, cui d'appresso eccelsa 

Croce s'estolle, che protegge un casto 

Asil di ceno bili, e lungo il Brenta 

Su pella sponda che cogli argin suoi 

Delle fiumane l'impeto raffrena 

E salva i camp!, e gli abituri, e il gregge 

F m' avviai. Vedca starmi di sotto 

L' ampia ed «mena vìa che al maestoso 

Degli Obiui castello, ed alle terme 

Della Battaglia, e alla vetusta rocca 

Di Monselice guida: e venni in loco 

D' onde, vago spettacolo a vedersi, 

S' apre da lungi lutto ameno il vago 

Anfiteatro degli Euganei colli, 

Che a quell' ora alle falde erano bui 

Amarri in sulla china, e le lor vette 

Dell' estremo suo raggio il sole ornava : 

E col sole morente era pur mesto 

Questo mio spirto, e la campagna, e I 1 aura 

Mormorante fra i salci, c fra le vili 

Erano pur soaveoieute meste. 

I* dicea fra me stesso : ah meco fosse 

Fausta gentil, che saper tanto accoglie 

Nella mente e modesta altrui l' occulta, 

Fausta cui diede il del alma siffatta 

Da conoscer del bello ogni mistero 
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E mebbriarsi delle lue dolcezze 
E seco fosse Foscaren, che lanlo 
(lave pronta la lingua alle facezie 
Del suo patrio dialetto, e dalla cui 
Penna feconda escono allegri i carmi. 
Quanti aggiunge diletti all' amistade 
La libertà de' campi, e come P estro 
Meglio fra le campestri aure dispiega 
Che Tra le mura cittadine il volo ! 
Fausta tei giuro, voluttà verace 
Fra le delizie di natura io proro 
Ma le mesce di duol la lontanatila 
Della mia famigliuola. Oh! come il core 
Mi balzeria di gioja, ove qui meco 
Foss' ella tutta. Guglielminu mio 
Quante ricerche mi farebbe oh quante 
Su ciò ebe mai non vide! Oh come snello 
E festoso n' andria pei verdi prati 
Fiori cogliendn, ed ansante di gioja 
Ne darebbe ad Amalia, il cui sorriso 
Di ribaciar fervidamente anelo. 
E quando mal giorno verrà eh' iu possa 
Di tal gioja gioie con l'amorosa 
Anna ( mia, e co' mici figli \ E forse in cielo 
5criito che debba declinare in peggio 
Il mio povero stato, e nei futuri 
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Giovai l'inopia e lo squallori; avermi 
Assillila meo te a' fianchi. Ali! pensi e r ci 
Non turbarmi la meote! E lu perdona. 
Fausta gentile, se un istante io venni 
Con le mie querimonie a rattristarli. 



Padova 5 jégotto 1838. 



A 

TOMMASO MOTTO 

EPISTOLA 

Tommaso, i 1 so che roco è de' miei versi 

Il suono, e che non scenderanno al core 

Dolci al pari de' tuoi, da' quali piove 

Ineffabil dolcezza, i' so che rozzo 

E lo mio stile, e che le Muse amiche 

Non furo a me, ma che per questo? Orgoglio 

Forse più che amistà fia in me possente? 

Ah no ! si tenti, e se di scarso ingegno 

Ti darò prova, noti sarà che manclii 

Il buon voler la gratitudin molta. 

Oh ! quante Tolte Foscarini ed io 

Ti ricordammo ne 1 passati giorni 

E quanto il desiderio in noi sorgea 

D 1 esserli presso! Né destino avverso 

Poleo cosi che col pensiero almeno 

Di le seguire dato non ci fosse 

Ed or solingo per le antique rie 

Ove di rado passegger s 1 incontra 

Te vedeva m, che co' pensieri tuoi 

E con indagatore occhio cercavi 



□igiiized &/ Google 



11! 



Pasco alla mente Ira mine, e massi 

Assorta tutta in [>iìi remoti tempi. 

E pur colà dove si fa maggiore 

Lii folta, quanto Enganea mia il comporta, 

Che non ili popolosa il vanto ostenta, 

D 1 oppresso t* eravam : teco nell' ampio 

Ricinto che palude un dì si vide 

Ed or va altero per augusto tempio 

E va rìdente per ombrose piante 

E glorioso per immagio sculte. 

E quando fra color scorgevi il vale 

Che diede Itala veste all' Anglo Bardo 

Non I' onoravi sol, ma noi con teco 

Ove la Sala di Ragion s 1 estolle 

U'del Saper la veneranda soglia 

Te seguitammo : ma il desio prestava 

Più forte a illusione impulso, quando 

Te ne pingeva fra gli amici lari 

Ricoverar del buon A minio noitro. 

E perchè non ci diede il saper corto, 

I bei concetti immaginar pur anco 
E il dotto conversar di voi che siete 

Di que'che seggion fra color che sanno! 
Pensa or Tommaso, se de' versi tuoi 

II giungere fu grato, che nel mentre 
In quelli, con some accento, il bello 
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Di natura scolpisci, ad ogni trailo 

I moti di gentile alma scolpisci. 

Ed è puf tua qtt<41' alma, ove s' annida 
Di sensi nobiltà, Tirili verace, 
E verace amistade, e amor paterno. 
Oh ! come amico, tutto s 1 appalesa 
Quel cor tenero sì pe' cari tuoi 
Colà dove d' Amalia, ed Anna parli 
E di Guglielmo (uo. Non tei nascondo: 
Di tenerezza lagrime spuntommi 
Allor sul ciglio, ed irrigò le gote. 
Deh! non li pinger no nei" di futuri 
Rigor più acerbo di contraria sorte. 
Consolarti saprà colui, che Padre 
Dì chiamarlo e 1 impone, onde maggiore 
Sorga in noi la fiducia, e minor sembri 

II nostro nulla al paragon dì Lui. 
Chi di virtude sul senlier cammina 
Non perirà. Chi ai figli suoi provvede 
Menerà i giorni a Provvidenza in cura. 

I.' augurio accogli, che il dir lungo io tronco 
Pria che la noja in te s' accresca, e pria 
Che manchi a me il concetto, a me che sono 
Indotta nella beli' arte di! 1 carmi. 



/•"cneu'a 16 Agosto i8a8. 
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Liisa dn le Imputilo un cau, lo doni 

Di tua fedeltà in segno, ad Emireho 

Che intender non potrà I' emblema appieno 

Se il Ino mime di .sotto non vi poni. 



Dicea un avaro ad un pittore un di : 
Giammai non mi si offri 
Simbolo ignoto al guardo, e assni darei 
Un per averne sotiu gii ocdii mìci. 
Il pìttor ben intesi i delti sui 
La liberalità dipinse a Liti. 



Oh il beli' A»in eli 1 io veggo, esclama Alcune, 
Guardando sulla strada dal balcone 
Ma aggiunse Alberto, non da lui lontano: 
Torse che voi lo ipeccliìo avete in mano? 



VENEZIA 

TIFOOMVM DI O. >. MEtlld 
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